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1. Fanno eccezione alla disposi-
zione di cui al comma 1: 
a) attività di lavoro a turni ogni 
volta che il lavoratore cambi tur-
no o squadra e non possa usufrui-
re, tra la fine del servizio di un 

turno o di una squadra e l’inizio 
del successivo, di periodi di riposo 
giornaliero o settimanale;
b) le attività caratterizzate da pe-
riodi di lavoro frazionati durante 
la giornata;  

c) per il personale che lavora nel 
settore dei trasporti ferroviari: le 
attività discontinue; il servizio pre-
stato a bordo dei treni; le attività 
connesse con gli orari del traspor-
to ferroviario che assicurano la 

continuità e la regolarità del traffi-
co ferroviario;
d) i contratti collettivi possono 
stabilire previsioni diverse, nel ri-
spetto delle condizioni previste 
dall’articolo 17, comma 4.

IL LAVORO DOMENICALE VA 
COMPENSATO CON “QUID PLURIS”:  

LO DICE LA CASSAZIONE

“Il lavoratore che presti la propria attività 
nella giornata di domenica, ha diritto, 
anche nell’ ipotesi di differimento del ri-

poso settimanale in un giorno diverso, ad essere 
in ogni caso compensato, per la sua particolare 
penosità, con un quid pluris”.

Lo afferma la Corte di Cassazione con la sen-
tenza n. 31712 del 10 dicembre 2024.

IL LAVORO DOMENICALE E IL RIPOSO COMPENSATIVO.

È doveroso, prima di entrare nel merito della 
sentenza oggetto di analisi, riprendere un po’ 
quello che è l’excursus normativo con riferi-
mento all’attività prestata di domenica e il ri-
poso compensativo.

L’art. 9 del Decreto legislativo n. 66/2003 stabi-
lisce a chiare lettere che “Il lavoratore ha diritto 
ogni sette giorni a un periodo di riposo di alme-
no ventiquattro ore consecutive, di regola in 
coincidenza con la domenica, da cumulare con le 
ore di riposo giornaliero di cui all’articolo 7 (11 
ore di riposo giornaliero). Il suddetto periodo di 
riposo consecutivo è calcolato come media in un 
periodo non superiore a quattordici giorni”.

Il primo comma dell’articolo 9 prevede quindi 
che ogni lavoratore ha il diritto di fruire di un 
riposo settimanale della durata di 24 ore, con-
secutive alle 11 ore di riposo giornaliero, di nor-
ma coincidente nella giornata della domenica. 

Tal riposo spetta ogni sette giorni di lavoro e 
può essere calcolato come media in un perio-
do non superiore a quattordici giorni. Quindi, 
se facessimo un esempio, colui che ha prestato 
attività lavorativa per sette giorni consecutivi 
(da lunedì a domenica) avrebbe diritto a fruire 
di due riposi settimanali nella settimana suc-
cessiva, uno relativo alla settimana interamen-
te lavorata e l’altro relativo alla settimana suc-
cessiva a quella interamente lavorata.
L’articolo 9 prosegue al comma 21, indivi-
duando le eccezioni alla fruizione del riposo 
settimanale consecutivo al risposto giornalie-
ro, mentre il comma 3 disciplina proprio la 
fattispecie del riposo settimanale cadente in 
una giornata diversa dalla domenica.
Nello specifico il comma 3 stabilisce che il 

· di emilia scalise consulente del lavoro in milano ·
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riposo settimanale può essere fissato in un 
giorno diverso dalla domenica e può essere at-
tuato “mediante turni per il personale interessato 
a modelli tecnico-organizzativi di turnazione 
particolare” ovvero addetto alle attività aventi 
le seguenti caratteristiche:
a) operazioni industriali per le quali si abbia 
l’uso di forni a combustione o a energia elet-
trica per l’esercizio di processi caratterizzati 
dalla continuità della combustione ed opera-
zioni collegate, nonché attività industriali ad 
alto assorbimento di ener-
gia elettrica ed operazioni 
collegate;
b) attività industriali il cui 
processo richieda, in tutto 
o in parte, lo svolgimento 
continuativo per ragioni 
tecniche;
c) industrie stagionali per 
le quali si abbiano ragioni 
di urgenza riguardo alla 
materia prima o al prodotto dal punto di vista 
del loro deterioramento e della loro utilizza-
zione, comprese le industrie che trattano ma-
terie prime di facile deperimento ed il cui pe-
riodo di lavorazione si svolge in non più di 3 
mesi all’anno, ovvero quando nella stessa 
azienda e con lo stesso personale si compiano 
alcune delle suddette attività con un decorso 
complessivo di lavorazione superiore a 3 mesi;
d) i servizi ed attività il cui funzionamento 
domenicale corrisponda ad esigenze tecniche 
ovvero soddisfi interessi rilevanti della collet-
tività ovvero sia di pubblica utilità;
e) attività che richiedano l’impiego di im-
pianti e macchinari ad alta intensità di capita-
li o ad alta tecnologia;
f) attività di vendita al minuto ed attività af-
fini (art. 7, L. n. 370/1934);
g) attività di vendita in genere (artt. 11,12, e 
13, D.lgs. n. 114/1998) e di stabilimenti ter-
mali (art. 3, L. n. 323/2000).
Il comma 4 conclude precisando che sono fat-
te salve le disposizioni speciali che consentono 

la fruizione del riposo settimanale in giorno 
diverso dalla domenica, nonché le deroghe 
previste dalla Legge n. 370/1934.
Insieme al Decreto legislativo n. 66/2003 inter-
viene in materia di lavoro domenicale e riposo 
settimanale proprio la Legge n. 370/1934.

L’articolo 1 stabilisce infatti che “al personale che 
presta la sua opera alle dipendenze altrui è dovuto 
ogni settimana un riposo di 24 ore consecutive, 
salvo le eccezioni stabilite dalla presente legge”.

L’articolo 3 prosegue chiarendo 
che “ il riposo di 24 ore consecu-
tive deve essere dato la domeni-
ca, salvo specifiche eccezioni”, 
mentre l’articolo 17 prevede 
che, nel caso di lavoro espletato 
di domenica, è dovuto il riposo 
prescritto dall’ultimo comma 
dell’articolo 16 della medesima 
legge, che recita: “al personale 

occupato per tutta o una parte della domenica 
spetta, oltre al riposo per il periodo residuo, un 
riposo di durata uguale alle ore di lavoro ese-
guite nella domenica e, in ogni caso, non infe-
riore a 12 ore consecutive”.
Il riposo compensativo deve quindi avere una 
durata uguale alle ore di lavoro eseguite nella 
domenica, con garanzia comunque di un ri-
poso non inferiore a 12 ore consecutive.

Da questo quadro normativo di riferimento 
discende:
- in primo luogo, che il lavoro “straordinario” 
nella giornata di domenica può portare, ecce-
zionalmente (ex art. 1, L. n. 370/34, comma 
1), alla fruizione di un riposo compensativo 
di durata inferiore alle 24 ore (pari a 12 ore);
- in secondo luogo, che il riposo compensati-
vo sarà giustificato solamente per l’equivalen-
te delle ore di lavoro eseguite nella domenica; 
il lavoratore sarà quindi obbligato a completa-
re nei giorni successivi l’orario normale previ-
sto e non svolto.
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COSA DICE LA CONTRATTAZIONE COLLETTIVA

Per un’analisi completa, riprendiamo alcune 
disposizioni in tema di riposo settimanale e la-
voro prestato di domenica, contenute dai pre-
valenti contratti collettivi nazionali di lavoro.

LA SENTENZA N. 31712 DEL 10 DICEMBRE 2024.

I fatti in causa
Protagonisti della vicenda sono due lavorato-
ri, inquadrati al II e al III livello del CCNL 
Multiservizi, che avevano presentato ricorso 
contro la società datrice di lavoro per il man-
cato pagamento della maggiorazione della re-
tribuzione per il lavoro svolto di domenica.
I giudici di merito di primo e secondo grado 
avevano condannato la società al pagamento 
della maggiorazione in quanto il CCNL ap-
plicato al rapporto di lavoro, che prevedeva il 
diritto al riposo compensativo per i lavoratori 
impiegati di domenica, non indennizzava i 
sacrifici incidenti sulla serie di interessi umani 
e familiari compromessi dal lavoro domenica-
le, tramite una maggiorazione con carattere 
di ristoro, non necessariamente di ordine eco-
nomico, ma comunque sopportata dal lavora-
tore occupato la domenica.

I motivi di ricorso
Avverso la sentenza della Corte di Appello, 
due sono stati i motivi di ricorso presentati.
Con il primo motivo la società ricorrente de-
duceva la violazione o falsa applicazione degli 
artt. 1362 ss c.c., art. 30 e 40 del CCNL di 
categoria, dell’art. 36 Cost. e dell’art. 2109 
c.c., sostenendo che erroneamente il giudice 
di merito non avesse tenuto conto che, nella 
fattispecie in esame, doveva attribuirsi premi-
nenza alla volontà collettiva, perché il diritto 
dei lavoratori turnisti a essere compensati del-
la particolare penosità del lavoro svolto può 
essere soddisfatto non solo mediante l’eroga-
zione di un supplemento di paga specificata-
mente riferito a tale prestazione, ma anche 
con l’attribuzione di vantaggi e benefici con-
trattuali di diversa natura.
Con il secondo motivo di ricorso, la ricorren-
te lamentava la violazione degli artt. 1362 ss 

CCNL TERZIARIO CCNL METALMECCANICA INDUSTRIA CCNL CHIMICA INDUSTRIA

Art. 152 (Riposo settimanale) 
Il lavoratore ha diritto al riposo set-
timanale nei modi previsti dalle vi-
genti disposizioni di legge, alle quali 
il presente contratto fa esplicito rife-
rimento.

Art. 156 (Retribuzione prestazioni 
nel giorno di riposo settimanale 
di legge)
Ai sensi delle vigenti disposizioni, le 
ore di lavoro prestate nei giorni di ri-
poso settimanale, dovranno essere re-
tribuite con la sola maggiorazione del 
30% sulla quota oraria della normale 
retribuzione di cui all’art. 206, fermo 
restando il diritto del lavoratore di go-
dere il riposo compensativo nel giorno 
successivo, avuto riguardo alle dispo-
sizioni di legge vigenti in materia.

Art. 8 (Riposo settimanale) 
Il lavoratore ha diritto al riposo settimanale, 
di regola in coincidenza con la domenica, 
secondo i criteri e le modalità previste dalla 
legge. I lavoratori che lavorino la domenica 
godranno il prescritto riposo in altro giorno 
della settimana, che deve essere prefissato.
Allo scopo di far coincidere, per quanto 
possibile, il riposo settimanale con la do-
menica anche per coloro che lavorano a 
turni ed affinché i turni abbiano uno svolgi-
mento regolare, si conviene che l’orario di 
lavoro debba decorrere dal lunedì alla do-
menica compresa. In caso di spostamento 
eccezionale del giorno di riposo prestabi-
lito, il lavoratore avrà diritto, per il lavoro 
prestato nel giorno in cui avrebbe dovuto 
godere del riposo, alla maggiorazione sta-
bilita - all’art. 7, del presente Titolo III - per 
il lavoro festivo.

Art. 11 (Riposo Settimanale 
- Giorni festivi)
Come previsto dalla relativa 
legge, il riposo settimanale ca-
drà normalmente di domenica, 
potendosi far godere il riposo 
in altro giorno della settimana 
soltanto nei casi previsti dalla 
legge stessa.
Nei casi in cui, disposizioni di 
legge permettendolo, il riposo 
settimanale non venga conces-
so nel giorno prestabilito, resta 
fermo che al personale compe-
te il riposo compensativo.
Sono considerati giorni festivi:
a) tutte le domeniche ed i pre-
stabiliti giorni di riposo setti-
manale di cui ai commi prece-
denti. [...]
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2. Cass., n. 4310/2018, Cass., n. 16344/2020.

c.c., art. 38 del CCNL di categoria, art. 36 
Cost. e dell’art. 2109 c.c., sostenendo che erro-
neamente la Corte non avesse valutato, proce-
dendo alla liquidazione in via equitativa, che il 
CCNL prevede espressamente che le maggio-
razioni retributive devono essere calcolate sul-
la sola paga base e non sulla retribuzione. 

L’intervento della Cassazione
Per i giudici di legittimità entrambi i motivi 
di ricorso sono infondati.
Partendo dal primo motivo 
di ricorso, secondo la Corte 
di Cassazione, i giudici di 
merito hanno chiarito che 
occorre evitare il c.d. “tra-
nello concettuale” rappresen-
tato dalla mera traslazione 
del giorno di riposo, che non 
comporta alcun “quid plu-
ris” in termini di vantaggio 
economico o indennizzo di 
altra natura per il lavoratore occupato di dome-
nica, così come, su base mensile, il riposo setti-
manale a scalare per i lavoratori turnisti.
Secondo i giudici di legittimità, la pronuncia 
della Corte di Appello si pone perfettamente 
in linea con l’orientamento giurisprudenziale 
secondo cui “il lavoro prestato nella giornata 
di domenica, anche nell’ ipotesi del differimento 
del riposo settimanale in un giorno diverso, deve 
essere in ogni caso compensato con un quid 
pluris che, ove non previsto dalla contrattazione 
collettiva, può essere determinato dal giudice e può 
consistere anche in benefici non necessariamente 
economici, salvo restando l’applicabilità della di-
sciplina contrattuale collettiva più favorevole”.
Pertanto “il lavoratore che presti la propria atti-
vità nella giornata di domenica, ha diritto, anche 
nell’ ipotesi di differimento del riposo settimanale 
in un giorno diverso, ad essere in ogni caso com-

pensato, per la sua particolare penosità, con un 
quid pluris”.
Inoltre, sul tema della volontà delle parti so-
ciali, la Corte di Cassazione ritiene che il fatto 
che la contrattazione collettiva non preveda 
espressamente alcuna maggiorazione in for-
ma indennitaria o salariale, non si identifica 
come volontà delle parti collettive di esclude-
re la possibilità di attribuire i vantaggi supple-
tivi previsti in via generale dall’ordinamento 
per i lavoratori domenicali.

Con riferimento al secondo 
motivo di ricorso, anch’esso ri-
tenuto infondato, i giudici di 
legittimità hanno ritenuto che 
“la valutazione equitativa del 
danno è suscettibile di rilievi 
in sede di legittimità, sotto il 
profilo della motivazione, solo 
ove difetti totalmente la giusti-
ficazione che quella statuizio-
ne sorregge o si discosti dai 

dati di comune esperienza o sia radicalmente 
contradditoria2, atteso che l’esercizio del pote-
re discrezionale di liquidare il danno in via 
equitativa […] è espressione del più generale po-
tere di cui all’art. 115 c.p.c. e dà luogo non già 
al giudizio di equità, ma ad un giudizio di dirit-
to caratterizzato dalla cosiddetta equità giudi-
ziale correttiva od integrativa”.
Quindi, il ricorso è stato interamente rigettato.

ALCUNI BREVI CENNI GIURISPRUDENZIALI 

La sentenza in oggetto offre spunto per ripro-
porre una carrellata di sentenze della Corte di 
Cassazione proprio in tema di prestazione 
resa durante il riposo settimanale.
A partire dalla Cassazione Sezioni Unite n. 
1607/1989, si è consolidato l’indirizzo secon-
do il quale, nel caso di lavoro prestato nel set-
timo giorno senza riposo compensativo, al ➤
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3. Cass., n. 17966/2016, Pres. Bronzini 
Est. Manna, in Riv. giur. lav. e prev. soc. 2017, 
II, con nota di D. Rizzuti, In tema di tratta-
mento economico dell’usura psicofisica, 69.

4. Cass., n. 26398/2013, in Lav. nella 
giur. 2014, con commento di Ilaria Bre-
sciani, 563.
5. Cass., n. 13572/2011, Pres. Lamorgese 

Rel. Meliadò, in Lav. nella giur. 2011, 952.
6. Cass., n. 31708/2024, Cass., n. 
24682/2013, Cass., n. 21626/2013, Cass., 
n. 12318/2011, Cass.,  n. 2610/2008.

lavoratore spetta:
•  la retribuzione (con le relative maggiorazio-
ni connesse alla maggiore penosità della pre-
stazione);
• il risarcimento del danno subito a causa dell’u-
sura psico-fisica che il lavoro nel settimo giorno 
comporta e ciò, naturalmente, ad un titolo del 
tutto autonomo rispetto a quello del compenso 
per la maggiore “penosità” del lavoro.
Sempre in tema di lavoro prestato oltre il sesto 
giorno consecutivo, occorre tenere distinto il 
danno da usura psicofisica, conseguente alla 
mancata fruizione del ripo-
so dopo sei giorni di lavoro, 
dall’eventuale ulteriore 
danno biologico che invece 
si concretizza in un’infer-
mità determinata da una 
continua attività lavorativa 
non seguita da riposi setti-
manali. Nella prima eve-
nienza, il danno può essere 
presunto sull’an; il relativo 
quantum è indennizzabile me-
diante ricorso a maggiorazioni o compensi 
previsti dal contratto collettivo o individuale 
per altre voci retribuite3.

L’attribuzione patrimoniale di natura risarcito-
ria spetta per la perdita definitiva del riposo, ove 
cioè non fruito neppure in un arco temporale 
maggiore di sette giorni. La fattispecie di pre-
stazione di lavoro domenicale senza riposo 
compensativo non può essere equiparata a quel-
la del riposo compensativo goduto oltre l’arco 
dei sette giorni, atteso che una cosa è la defini-
tiva perdita del riposo, agli effetti sia dell’obbli-

gazione retributiva che del risarcimento del 
danno per lesione di un diritto alla persona, al-
tra il semplice ritardo della pausa di riposo; e, in 
questa seconda ipotesi, il compenso sarà dovu-
to a norma dell’art. 2126 c.c., comma 2, che 
espressamente gli attribuisce natura retributiva, 
fermo restando il risarcimento del danno subi-
to, per effetto del comportamento del datore di 
lavoro, a causa del pregiudizio del diritto alla 
salute o di un altro diritto di natura personale4. 
La prestazione di attività lavorativa per oltre 
sei giorni, nel regime normativo antecedente 

il D.lgs. n. 66/2003, compor-
ta, salvo che la contrattazione 
collettiva applicabile non preve-
da specifiche forme di remune-
razione del riposo settimanale 
usufruito oltre il settimo gior-
no o che il datore di lavoro non 
dimostri l’esistenza di una spe-
cifica remunerazione per tale 
prestazione, il diritto del lavo-
ratore a una percentuale di 
maggiorazione della retribu-

zione giornaliera per ogni giorno di lavoro 
prestato oltre il sesto5.
Da ultimo, proprio con riferimento al tema ri-
proposto dalla sentenza oggetto di analisi, il la-
voro prestato nella giornata di domenica, anche 
nell’ipotesi di differimento del riposo settima-
nale in un giorno diverso, deve essere in ogni 
caso compensato con un quid pluris che, ove 
non previsto dalla contrattazione collettiva, può 
essere determinato dal giudice e può consistere 
anche in benefici non necessariamente econo-
mici, salva restando l’applicabilità della discipli-
na contrattuale collettiva più favorevole6.
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